
4. Porto di armi od oggetti atti ad offendere. – Salve le autorizzazioni previste dal terzo comma dell’art. 
42 del T.U. di p.s. 18 giu. 1931, n. 773, e successive modificazioni, non possono essere portati, fuori 
della propria abitazione o delle appartenenze di essa, armi, mazze ferrate o bastoni ferrati, sfollagente, 
noccoliere, storditori elettrici e altri apparecchi analoghi in grado di erogare una elettrocuzione.1

Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di 
essa, bastoni muniti di puntale acuminato, strumenti da punta o da taglio atti ad offendere, mazze, 
tubi, catene, fionde, bulloni, sfere metalliche, nonché qualsiasi altro strumento non considerato 
espressamente come arma da punta o da taglio, chiaramente utilizzabile, per le circostanze di tempo e 
di luogo, per l’offesa alla persona, gli strumenti di cui all’articolo 5, quarto comma, nonché i 
puntatori laser o oggetti con funzione di puntatori laser, di classe pari o superiore a 3 b, secondo le 
norme CEI EN 60825-1, CEI EN 60825-1/A11, CEI EN 60825-4.1

Il contravventore è punito con l’arresto da uno a tre anni e con l’ammenda da 1.000 euro a 10.000 euro.1 
Nei casi di lieve entità, riferibili al porto dei soli oggetti atti ad offendere, può essere irrogata la sola 
pena dell’ammenda. La pena è aumentata se il fatto avviene nel corso o in occasione di 
manifestazioni sportive.2

È vietato portare armi nelle riunioni pubbliche anche alle persone munite di licenza. Il trasgressore è 
punito con l’arresto da due a quattro anni e con l’ammenda da 3.000 euro a 20.000 euro. La pena è 
dell’arresto da tre a sei anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 20.000 euro quando il fatto è commesso 
da persona non munita di licenza.2,3

Chiunque, all’infuori dei casi previsti nel comma precedente, porta in una riunione pubblica uno 
strumento ricompreso tra quelli indicati nel primo o nel secondo comma, è punito con l’arresto da uno 
a tre anni e con l’ammenda da 2.000 euro a 20.000 euro.2,3

La pena prevista dal terzo comma è raddoppiata quando ricorre una delle circostanze previste 
dall’articolo 4, secondo comma, della legge 2 ottobre 1967, n. 895, salvo che l’uso costituisca 
elemento costitutivo o circostanza aggravante specifica per il reato commesso.

[...].4
Con la condanna deve essere disposta la confisca delle armi e degli altri oggetti atti ad offendere.
Chiunque, senza giustificato motivo, porta fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa 

strumenti dotati di lama affilata o appuntita eccedente in lunghezza i centimetri otto nonché strumenti 
con lama pieghevole di lunghezza pari o superiore a centimetri cinque, a un taglio e a punta acuta, 
muniti di meccanismo di blocco della lama oppure apribili con una sola mano, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. Si applica il comma 2 dell’articolo 4-bis.5

Accertati i fatti di cui all’ottavo comma, gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria trasmettono i relativi 
atti al prefetto del luogo della commessa violazione, il quale può applicare, per un periodo fino ad un 
anno, una o più delle seguenti sanzioni amministrative accessorie, dandone comunicazione 
all’autorità giudiziaria competente:

a) sospensione della patente di guida, del certificato di abilitazione professionale per la guida di 
motoveicoli e del certificato di idoneità alla guida di ciclomotori o divieto di conseguirli;

b) sospensione della licenza di porto d’armi o divieto di conseguirla.5
In relazione alle sanzioni di cui al comma precedente, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 

di cui all’articolo 75, commi 3, 4, 6, 7, 8, 9 e 12, del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309.5

Sono abrogati l’art. 19 e il primo e secondo comma dell’art. 42 del T.U. di P.S. 18 giu. 1931, n. 773, e 
successive modificazioni.

Non sono considerate armi ai fini delle disposizioni penali di questo articolo le aste di bandiere, dei 
cartelli e degli striscioni usate nelle pubbliche manifestazioni e nei cortei, né gli altri oggetti simbolici 
usati nelle stesse circostanze, salvo che non vengano adoperati come oggetti contundenti.

In deroga a quanto stabilito dal presente articolo, in occasione di manifestazioni di rievocazione storica, 
ai partecipanti alle manifestazioni stesse è consentito esibire, portare e usare, con cartucce a salve, le 
armi fabbricate anteriormente al 1950 e le loro repliche, previa autorizzazione dell’autorità locale di 
pubblica sicurezza, rilasciata all’ente organizzatore sulla base di un dettagliato elenco delle armi e dei 
loro portatori. Alle medesime condizioni di cui al periodo precedente è consentito anche il porto di 
archi, balestre, spade, sciabole, armi d’asta, baionette, pugnali e stiletti.6



1 Nei casi di flagranza, arresto facoltativo ove ricorra la circostanza di cui all’art. 3 comma 1 del D.L. 26 apr. 1993, n. 122. Ai 
sensi della Tabella A di cui all’art. 8, D.lgs. 1 mar. 2018, n. 21, il riferimento all’art. 3, D.L. 122/1993, deve intendersi 
all’art. 604-ter c.p.

2 Comma così modif. dall’art. 4, D.L. 15 set. 2023, n. 123, conv. con modif. in L. 13 nov. 2023, n. 159.
3 Nei casi di flagranza, l’arresto è facoltativo ai sensi dell’art. 6, D.L. 26 apr. 1993, n. 122.
4 Comma abrog. dall’art. 8, D.L. 26 apr. 1993, n. 122, conv. in L. 25 giu. 1993, n. 205.
5 Comma aggiunto dall’art. 1, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.
6 Comma aggiunto dall’art. 8, L. 7 ott. 2024, n. 152.

4-bis. Porto di armi per cui non è ammessa licenza e di particolari strumenti da punta e taglio.1,2 – 1. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori della propria abitazione o delle 
appartenenze di essa, porta un’arma per cui non è ammessa licenza, compresi gli strumenti con lama a 
due tagli e a punta acuta, è punito con la reclusione da uno a tre anni. La medesima pena si applica a 
chiunque porta, fuori della propria abitazione o delle appartenenze di essa, strumenti con lama 
pieghevole di lunghezza pari o superiore a centimetri cinque, a un taglio e a punta acuta, muniti di 
meccanismo a scatto, indipendentemente dalla presenza del blocco della lama, nonché strumenti 
dotati di lama affilata o appuntita del tipo “a farfalla” oppure camuffati da altri strumenti od occultati 
in altri oggetti.2

2. Salvo che il porto di armi o di strumenti atti ad offendere sia previsto come elemento costitutivo o 
circostanza aggravante specifica per il reato commesso, la pena prevista dal comma 1 è aumentata da 
un terzo alla metà quando il fatto è commesso:

a) da persone travisate o da più persone riunite;
b) nei luoghi di cui all’articolo 61, numero 11-ter), del codice penale;
c) nelle immediate vicinanze di istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti al prelievo di 

denaro, parchi e giardini pubblici o aperti al pubblico, stazioni ferroviarie, anche metropolitane, e 
luoghi destinati alla sosta o alla fermata di mezzi di pubblico trasporto nonché all’interno dei convogli 
adibiti al trasporto di passeggeri o dei mezzi di pubblico trasporto;

d) in un luogo in cui vi sia concorso o adunanza di persone ovvero una riunione pubblica.2
2-bis. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, nono e decimo comma, in materia di sanzioni 

amministrative accessorie.3
2-ter. Con la condanna deve essere disposta la confisca degli strumenti di cui al comma 1.3
1 Articolo ins. dall’art. 4, D.L. 15 set. 2023, n. 123, conv. con modif. in L. 13 nov. 2023, n. 159.
2 Comma e rubrica così modif. dall’art. 1, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.
3 Comma ins. dall’art. 1, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.

4-ter. Sanzioni amministrative connesse al porto di armi o di strumenti atti ad offendere da parte di  
minori di anni diciotto.1 – 1. Se alcuno dei reati di cui agli articoli 4 e 4-bis è commesso da un 
minore di anni diciotto, nei confronti del soggetto che esercita la responsabilità genitoriale sul minore 
è applicata la sanzione amministrativa pecuniaria da 200 a 1.000 euro. 

2. L’autorità competente all’irrogazione della sanzione di cui al comma 1 è il prefetto. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

3. Le entrate derivanti dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal presente articolo 
affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel 
medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero dell’interno e per essere 
utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la remunerazione delle prestazioni di lavoro 
straordinario rese dal personale contrattualizzato non dirigenziale dell’Amministrazione civile. 

1 Articolo ins. dall’art. 1, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.

4-quater. Divieto di vendita ai minori di strumenti atti ad offendere.1 – 1. È vietato vendere o in 
qualsiasi altro modo cedere a minori di anni diciotto gli strumenti di cui agli articoli 4, ottavo comma, 
e 4-bis, comma 1. 

2. Ai fini dell’osservanza del divieto, chiunque, nell’esercizio di un’attività commerciale, vende gli 



strumenti di cui al comma 1 ha l’obbligo di chiedere all’acquirente, all’atto dell’acquisto, l’esibizione 
di un documento di identità, tranne che nei casi in cui la maggiore età dell’acquirente sia manifesta. 

3. Ai medesimi fini di cui al comma 2, i gestori di siti web e i fornitori di piattaforme per la vendita 
elettronica degli strumenti di cui al comma 1 adottano efficaci sistemi di verifica della maggiore età 
prima della conclusione dell’acquisto. 

4. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni vigila sulla corretta implementazione dei sistemi di 
verifica di cui al comma 3 e, in caso di inadempimento, procede, anche d’ufficio, ai sensi dell’articolo 
1, comma 31, della legge 31 luglio 1997, n. 249, alla contestazione della violazione nei confronti dei 
soggetti di cui al medesimo comma 3, diffidandoli contestualmente a conformarsi entro trenta giorni. 
In caso di inottemperanza alla diffida, l’Autorità adotta ogni provvedimento utile per il blocco del sito 
o della piattaforma fino al ripristino, da parte dei soggetti di cui al comma 3, di condizioni di vendita 
conformi ai contenuti della diffida. 

5. Il divieto di cui al comma 1 opera anche nella vendita non commerciale o nella cessione tra privati. 
6. La violazione del divieto di cui al comma 1 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 

a 3.000 euro. Nei casi in cui la violazione è commessa nell’esercizio di un’attività commerciale, ai 
sensi del comma 2, può essere disposta la chiusura dell’esercizio per un periodo non superiore a 
quindici giorni. 

7. Nell’ipotesi di reiterazione della violazione di cui al comma 6, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro e, nei casi in cui la violazione è commessa nell’esercizio di 
un’attività commerciale, ai sensi del comma 2, è disposta la chiusura dell’esercizio per un periodo 
compreso tra quindici e quarantacinque giorni. In caso di ulteriore violazione, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 2.000 a 12.000 euro e, nei casi in cui la violazione è commessa 
nell’esercizio di un’attività commerciale, ai sensi del comma 2, è disposta la revoca della licenza 
all’esercizio dell’attività. 

8. Le sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni del divieto di cui al comma 1 sono irrogate dal 
prefetto con l’applicazione, in quanto compatibili, delle disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689, e quelle accessorie dall’autorità competente per il rilascio della licenza all’esercizio 
dell’attività. Le entrate derivanti dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dal presente 
articolo affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate, 
nel medesimo esercizio finanziario, allo stato di previsione del Ministero dell’interno per essere 
utilizzate, nel medesimo esercizio finanziario, per la remunerazione delle prestazioni di lavoro 
straordinario rese dal personale contrattualizzato non dirigenziale dell’Amministrazione civile.

1 Articolo ins. dall’art. 1, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.


